Teresa in lotta per la fede
Meditazione su S. Teresa di Lisieux in occasione della sua festa
Pieve di S. Leolino, 1 ottobre 2009

Il 90° Capitolo generale dei Carmelitani Scalzi (Fatima 17 aprile-8 maggio 2009) – da cui è uscito eletto come Preposito Generale P. Saverio Cannistrà, un “antico” e caro amico della nostra Comunità – ha proposto lo slancio missionario del Carmelo in preparazione al V Centenario della nascita di S. Teresa d’Avila (1515-2015). In questo spirito, ha citato una pregnante frase di Teresa di Lisieux circa l’orazione che, infiammando di un fuoco d’amore, è “la leva che solleva il mondo” e fa di Teresa l’erede dello spirito missionario che animò S. Teresa d’Avila (Messaggio del XC Capitolo Generale dei Carmelitani Scalzi, 76). Ed è effettivamente così. Come Teresa d’Avila, anche la nostra Teresa ha aperto una via nuova non solo per un gruppo ristretto di frati e di religiose, ma l’ha aperta all’intera Chiesa. Via nuova e antichissima, quella tracciata dal Vangelo di Gesù che si rivolse ai suoi apostoli, ma per aprirsi al mondo intero. Teresa di Lisieux, voluta Patrona delle missioni da Pio XI, fu missionaria non solo per le missioni ad gentes, ma anche missionaria all’interno della Chiesa, animando la fede, la speranza e la carità, con la sua testimonianza e il suo “martirio d’amore” per la Chiesa e per le anime. È questo secondo aspetto che noi oggi vogliamo considerare più da vicino, e magari tralasciando tanti altri aspetti di questa sua testimonianza che pure sono di un’attualità sconcertante e profetica. 
1.La secolarizzazione e la violazione dell’anima
Teresa, come la Santa Madre, è vissuta in un periodo burrascoso e drammatico della Chiesa e della storia dell’umanità. L’anticlericalismo della sua Francia e la forte opposizione del governo all’azione della Chiesa, segnarono, in quella seconda metà dell’Ottocento, l’incipiente avvio della secolarizzazione che oggi viviamo nel pieno di una lotta rinnovata tra i paradossali missionari dello spirito “laico” e i credenti in Cristo, decisamente messi in crisi più di quanto si creda dalla secolarizzazione che ha colpito soprattutto le masse popolari. In nome della scienza e dello spirito laico, c’è un clima antireligioso, amplificato dai media, per il quale ogni credenza soprannaturale è “qualcosa d’inquietante, la reliquia di un’era prescientifica” che minaccia le democrazie migliori e durature. Nella lotta per la razionalità laica e contro gli “oscurantisti” legati alla Chiesa, c’è invece – come ha scritto Martha Nussbaum (Libertà di coscienza e religione, il Mulino 2009) – una “violazione dell’anima” dal momento che viviamo in un mondo pieno di mistero e di complessità in cui nessuno ha in tasca la soluzione definitiva alle domande di senso che ci tormentano, neppure i bright, ossia i brillanti oppositori della fede come Daniel Dennett e tanti altri. 
Di fatto, ogni epoca storica, con la sua cultura e i suoi presunti valori, costituisce per ogni individuo una sorta di prigione da cui egli faticherà le classiche sette camicie per liberarsi e acquisire una propria personalità libera dai pregiudizi e dagli orrori del tempo storico. Anche Teresa ha lottato contro il suo tempo ed ha lottato in nome della verità. In una lettera alla cugina Marie Guérin scriveva: “Le creature sono troppo piccole per colmare l’incommensurabile vuoto che Gesù ha creato in te. Non concedere loro spazio alcuno nella tua anima” (Lettera a Marie Guérin, 14 luglio 1889). Teresa riconosce, come già S. Agostino, che c’è un vuoto nella nostra anima, un vuoto che il messaggio di Gesù ha rivelato in maniera inequivocabile e certa. Così, la nostra ricerca di Dio è ricerca di questa verità dell’anima che, nel mistero pasquale di Cristo, ritrova la strada verso Dio e verso la pienezza della vita. Schiacciare questa verità è una vera e propria “violazione dell’anima”, secondo la formula della filosofa statunitense. E soprattutto, schiacciarla quando questa ricerca è resa più pressante dai colpi della vita, dalle amarezze e dalle sconfitte che rendono il travaglio dell’anima un silenzioso e oscuro martirio. 
Teresa lo riconosce in una lettera scritta alla sorella Céline dopo la malattia che colpì l’amatissimo padre, Louis Martin, che ella definisce un colpo d’amore” di Gesù per staccarla dalla naturale ricerca di compensazione nell’amore verso le creature umane: “Ah, è un amore grande, amare Gesù senza però avvertire la dolcezza di questo amore: è un martirio. Oh! Celina mia… comprendi?... Un martirio senza onori, senza trionfi […]. Ma un giorno Dio… sarà l’anima dell’anima nostra. Mistero insondabile […]. Mia Celina, viviamo dunque per le anime, siamo apostoli! Salviamo soprattutto le anime dei sacerdoti. Queste anime devono essere luminose e trasparenti come cristallo. Ah, quanti cattivi sacerdoti ci sono, sacerdoti che non sono santi quanto dovrebbero” (Lettera del 14 luglio 1889). Teresa sperimenta, dunque, la secolarizzazione come aridità, angoscia, apparente freddezza del cuore nei confronti di Dio, eppure anche in questo si sente missionaria mentre il suo pensiero corre ai sacerdoti che dovrebbero facilitare il dialogo con Dio in virtù della loro missione cristocentrica. 
Questa esperienza di Teresa ci riporta al cuore dell’Apocalisse che è stata scritta in un’epoca altrettanto difficile e tormentata per la fede cristiana. Come giunge Teresa a tutto questo? Semplicemente istruita in profondità dal suo Gesù, vero maestro interiore. 
2.  Gesù, vita interiore della Chiesa secondo l’Apocalisse
Ricordiamo, innanzitutto, come l’Apocalisse assuma un duplice significato: di denuncia e di profezia “misteriosa” e “simbolica”. Da una parte, per ammonire le comunità cristiane di fronte alle loro “crisi interne”, per esortarle a perseverare di fronte alle persecuzioni dall’“esterno”; dall’altra, per annunciare la “rottura” e la sconfitta del “processo demoniaco della storia” per rivelare il destino positivo del mondo, attraverso la persona di Cristo e grazie alla testimonianza dei credenti. 
A un livello di vita personalissima e unica col Cristo risorto ogni credente fa l’esperienza della fede in due fasi: una “trascendente” – come nella Trasfigurazione – e l’altra “quotidiana” – come nelle apparizioni pasquali – ossia familiare e stupefacente, ma non sconvolgente come la prima. Così, la Chiesa è avvolta dall’esperienza di Cristo in questo alternarsi delle due fasi (Cfr. U. Vanni, Intervista sull’Apocalisse, EDB, Bologna 2009, pp. 52-53). Anche noi, come Teresa, viviamo in qualche maniera delle esperienze “mistiche” di Cristo, allorché lui ci appare più vicino e quando ne avvertiamo tutta la bellezza e la trascendenza. Quando lo sentiamo veramente al nostro fianco, quando sembrerebbe che il velo della fede si apra. Teresa ebbe nella sua vita queste luci e questi momenti di trasfigurazione: il sorriso di Maria nella malattia dopo la morte della madre, la liberazione dalla malattia degli scrupoli, lo slancio della sua vocazione carmelitana, e tanti altri momenti che conobbe soltanto lei. Ma ebbe anche il contatto con il Gesù di tutti i giorni, un contatto ordinario, fatto di preghiera, di vita comunitaria con tutti i suoi alti e bassi, credendo in Lui, leggendo la sua parola ed elaborandola nelle azioni del quotidiano. Proprio in questo ordinario Teresa sperimenta la forza dello Spirito Santo che la spinge verso un anelito missionario ben oltre le mura della sua clausura, stabilendola in un amore verso Dio anche nell’aridità o nell’apparente freddezza del cuore. Teresa amerà Dio per se stesso, e non già per i vantaggi, anche interiori, che gliene possano derivare. 
Già a sedici anni Teresa ha concepito un programma di fede che manterrà vivo fino alla morte. Un programma, traboccante di vita e di amore, assolutamente estraneo a quel cupo e angoscioso modo di vedere dei tanti agnostici del suo tempo che vedevano il cristianesimo come una fede della sofferenza e della mortificazione del sé. Nietzsche insegna. Scrive ancora alla sorella Céline, e quasi contro le analisi dell’autore di Così parlo Zarathustra: “La vita è un tesoro. Ogni attimo è un’eternità, un’eternità traboccante di gioia per il mondo a venire, un’eternità in cui vedere Dio faccia a faccia, in cui essere con lui una cosa sola! Nulla ha senso o importanza se non Gesù; tutto il resto non è nulla. Amiamolo dunque fino alla follia… La nostra missione infatti è dimenticare noi stessi, fare di noi stessi un nulla. Siamo così piccoli, e tuttavia Gesù vuole che la salvezza delle anime dipenda da noi, dal nostro sacrificio, dal nostro amore; egli ci chiede di portargli delle anime, ce lo chiede con l’umiltà di un mendicante” (Lettera del 15 ottobre 1889). La consapevolezza della nostra piccolezza non è in Teresa un motivo di ripiegamento in se stessa, quasi per mortificare la vita che è in noi, bensì è uno slancio di amore sull’esempio di Gesù che ha amato il mondo e le anime fino a dare se stesso nel martirio della croce. A questo slancio egli associa tutte le anime che vivono nella Chiesa poiché non cerca anime passive, ma anime appassionate e vive per l’amore e con l’amore.
3. Teresa e la ricerca della verità

In un’epoca di secolarizzazione come la nostra, in un’epoca di violazione dell’anima e della sua inesauribile ricerca di senso, Teresa è una meravigliosa testimonianza di come la fede debba lottare per affermare nel mondo la verità di Cristo e per conseguenza anche la sua. Fino all’ultimo, Teresa ha amato la verità e anzi diceva: “Se non sono simpatica, tanto peggio! Nessuno che non vuol sentire la verità può venire da me”. Così, pur immersa  nel clima di una secolarizzazione oppressiva, e proprio negli ultimi sei mesi della sua vita, Teresa dovette affrontare la prova delle prove sulla sua fede. In quei mesi terribili della sua malattia, pur ripetendo alle sorelle “nessuno saprebbe essere più forte di me nel fuoco” (Novissima verba, 22 settembre 1897), ella lotterà fino all’ultimo respiro per dimostrare la verità della propria anima: che amava Dio per se stesso e non già per l’appagamento psicologico e morale che gliene poteva venire. Fino all’estremo, fino all’ultimo, Teresa mise alla prova questa sua verità a beneficio di tutti noi per i quali i dubbi di fede non sono qualcosa di personale, ma provengono dal vivere in un’atmosfera culturale e sociale che, relativizzando tutto, intorpidisce l’anima dell’individuo e gli tarpa le ali senza misericordia. La violazione dell’anima di Martha Nussbaum. 
Teresa allora dovette sperimentare personalmente cosa significhi una vera ricerca della verità, cosa voglia dire credere in Gesù e che cosa sia vivere ella Sua verità. Di fatto, una vera e autentica ricerca non si fa in un libro accademico o in un articolo scritto a tavolino, con il pensiero rivolto ai vantaggi che ne possono derivare. Una ricerca della verità, piuttosto, scuote, manda all’aria le certezze fino allora acquisite, capovolge tutto, in un modo o nell’altro. Chi si rende conto che la propria fede è qualcosa che, da un momento all’altro, può diventare problematica o può andare in crisi, sa bene che ad essere in gioco è tutto il suo stesso essere. Il passato come il presente e il futuro. Egli così, nel bel mezzo di dubbi su se stesso, indecisioni, tentativi di tornare indietro, paure e voglia di seguire il numeroso gregge che corre per la strada larga, sente in profondità che è arrivato il momento di liberarsi di una pelle divenuta ormai vecchia. È il momento di diventare un uomo nuovo, ossia deve ricostruire con una maggiore profondità nella propria anima tutti i fondamenti della propria fede e forse sarà costretto a lasciarsi alle spalle tutte le apparenze, le esteriorità del cristianesimo.
In altre parole, anche noi con Teresa dobbiamo sperimentare che la fede cristiana è una continua e incessante conversione. Il che non vuol dire solo riconoscere la nostra piccolezza o il nostro peccato, bensì faticare e lavorare per credere in Gesù più profondamente e più correttamente. Ad aiutarci a raggiungere questo obiettivo è proprio la testimonianza di Teresa di Lisieux che non ebbe paura di affrontare la problematicità della sua fede fin sul letto di morte. Non rifuggì la possibilità di mettersi in questione o anche il rischio di andare in crisi pur di affermare il suo puro amore per Cristo. A Teresa, nella lotta per continuare ad amare Dio, non venne risparmiata nessuna prova. Per questo motivo ella è anche un monito per tutti noi che viviamo in un’epoca in cui sono tanti gli abbandoni della vita sacerdotale o consacrata, frutto anche della secolarizzazione in atto e della conseguente messa in discussione della fedeltà a Dio e alla propria vocazione cristiana, prima ancora che sacerdotale e consacrata. 
Teresa, tuttavia, ci insegna il segreto di questa fedeltà a Dio: la capacità, direi il fervore, di abbandonarsi, di donarsi a Dio senza mai abbandonare il suo posto. L’esistenza umana, insomma, come abbandonarsi all’amore, e a quell’amore – pur in mezzo a dubbi e tentazioni di ogni sorta – risponde con il sì di Maria. Questa fu la vita di Teresa, l’insegnamento che ella ci ha lasciato come Dottore della Chiesa.  
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